Constant Suspension

L’artista Carlo Pecoraro ha l’ammirevole capacità di lasciare le opere d’arte che produce capaci di respirare. Nonostante la sua pluridecennale esperienza d’artista, svoltasi sia in Italia che all’estero, Pecoraro permette ai soggetti dei suoi lavori di animarsi, di seguire traiettorie, previste ed impreviste, e di stupirsi lui stesso delle dinamiche che nascono dal processo artistico intrapreso.
Lo stupore, l’armonia della sezione aurea utilizzata per collocare il cerchio bianco presente in tutte le opere esposte, i dialoghi intimi e silenziosi tra soggetti e oggetti, conferiscono ai suoi lavori un tono nostalgico nonostante l’estetica sia fortemente contemporanea e permeata di tecnologia. 
L’artista crea delle basi grafiche generate con l’intelligenza artificiale, partendo da fotografie scattate in situazioni diverse. Il contesto è quindi dato dall’incontro della foto con le soluzioni proposte da un algoritmo, all’interno delle quali, l’artista colloca un disco/cerchio bianco, sempre nella stessa posizione.
Questo cerchio diventa la costante all’interno di scatti casuali, l’anello di congiunzione tra gesto umano e intervento tecnologico.
Di per sé, il cerchio è carico di simbologie, accresciute, in questo caso anche dalla posizione che lo trasforma in elemento filosofico, in oggetto fisso che riappacifica le parti dopo avere scatenato domande e perplessità.
[bookmark: _GoBack]L’osservatore si ritrova libero di fantasticare di fronte al suo valore e significato che trascende la sua fisicità. È surreale? È un’entità geometrica? È pericoloso? Perché cambia profondità di campo ma rimane uguale? È luminoso ma non crea ombre, è qualcosa di divino? 
Questa mostra è un viaggio introspettivo che l’artista intraprende tra più dimensioni spaziali alienanti ma allo stesso tempo rivelatrici. Si muove tra il dentro e il fuori, tra pittura e fumetto, tra l’on line e l’off line che si trasforma in on life, in una fitta comunicazione, che altro non è che la sintesi del difficile cammino dell’uomo contemporaneo al quale l’artista sembra suggerire che, per quanto siano serie le riflessioni di partenza, è sempre meglio non prenderle troppo sul serio. 




 



